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IMPARARE A VIVERE INSIEME
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La moltitudine di coloro che erano diventati credenti aveva un cuore solo e un'anima sola e nessuno considerava sua proprietà quello che gli apparteneva, ma fra loro tutto era comune. 									
									Atti degli Apostoli, 4, 32
La mobilità umana pone sfide straordinarie alla riflessione teologica e pastorale e la multiculturalità è ormai una caratteristica strutturale in molte società e comunità cristiane.  La nuova configurazione intrareligiosa (il volto delle comunità, la pluralità di riti, religiosità popolare, l’ecumenismo, ecc.), la configurazione interreligiosa (il dialogo con altre religioni presenti) e la sfida etica (la globalizzazione, la dignità umana, lo sviluppo, l’ecologia, ecc.) sono solo alcuni dei temi. Più in concreto si potrebbe affermare che la realtà migratoria invita la comunità cristiana ad imparare a vivere insieme. Non si tratta di condividere semplicemente lo spazio, qualche momento in comune, ma di qualcosa di più profondo che nasce dalla fede e trova in essa la sua più grande giustificazione. Una delle sfide oggi delle società e delle comunità è l’indifferenza, visibile ancora di più quando si tratta di persone migranti. L’indifferenza spesso nasce dal fatto che non siamo in grado di guardare l’altro nella sua dignità, nella sua umanità. Tale visione diventa ancora più evidente quando ad alimentare la nostra conoscenza dell’altro non è l’esperienza di incontro con lui/lei ma piuttosto l’idea che mi costruisco dell’altro.
In tutto ciò che noi facciamo, siamo guidati da una particolare visione antropologica, cioè una particolare visione dell’uomo. Se per me il migrante è solo uno da sfruttare, da manipolare, da cui trarre profitto allora lo tratterò senza dargli valore. Se per me è una persona, lo tratterò come una persona, che merita rispetto. In tutto ciò che facciamo e diciamo c’è dunque una particolare antropologia sulla quale noi possiamo verificare anche la tenuta dei valori che fondano la convivenza e costituiscono la base delle nostre comunità.
Sembra opportuno evidenziare un elemento da tenere presente quando parliamo di persone in mobilità umana: innanzitutto la mobilità umana non è una questione solo di numeri. Ci stiamo abituando, a questo riguardo, a sentire soprattutto cifre, percentuali, statistiche. I dati sono molto importanti perché ci presentano una fotografia della realtà che stiamo affrontando per trovare delle soluzioni. Ma c’è ben più dietro quei numeri, ci sono le persone, i volti di bambini, di uomini e di donne, che hanno lasciato la propria famiglia, la propria terra per iniziare un viaggio verso un luogo diverso. Di conseguenza i dati statistici, seppure importanti, non possono essere l’unico ed esclusivo approccio riguardo ai fenomeni migratori perché di fronte abbiamo degli esseri umani segnati da una complessità e storicità. I numeri, che spesso costituiscono una costante nei mezzi di comunicazione, hanno anche una conseguenza grave a lungo andare, ossia quella di spersonalizzare il fenomeno migratorio e di allontanarci dal dolore e dalla speranza degli altri. I dati statistici relativi alle migrazioni servono, ma serve soprattutto considerare, al di là dei numeri, la persona.
Affinché la comunità cristiana diventi il luogo di una nuova alfabetizzazione delle relazioni, di comunione delle, nelle e attraverso le diversità, di libertà responsabile, di catalizzatore di coesione e solidarietà sociale, di rispetto della dignità della persona e del bene comune, serve un lievito di profezia capace di realizzare tutto questo anche nella piccola concretezza e quotidianità. In questo senso il cristianesimo può offrire questa chiave interpretativa e di conseguenza una piattaforma di azione per affrontare il fenomeno della mobilità umana.
Le migrazioni ricordano che l’uomo è per natura un essere in cammino e in chiave cristiana ricordano che l’esistenza stessa è da considerarsi un cammino verso la pienezza di Dio. Tale paradigma era ben conosciuto agli autori cristiani antichi come dimostra questo suggestivo testo apologetico cristiano del II secolo, intitolato A Diogneto:

«I cristiani non si differenziano dagli altri uomini né per territorio, né per il modo di parlare, né per la foggia dei loro vestiti. Infatti non abitano in città particolari, non usano qualche strano linguaggio, e non adottano uno speciale modo di vivere […]. Abitano ognuno nella propria patria, ma come fossero stranieri; rispettano e adempiono tutti i doveri dei cittadini, e si sobbarcano tutti gli oneri come fossero stranieri; ogni regione straniera è la loro patria, eppure ogni patria per essi è terra straniera. […] Vivono sulla terra, ma hanno la loro cittadinanza in cielo. Osservano le leggi stabilite, ma con il loro modo di vivere, sono al di sopra delle leggi. Amano tutti, e da tutti vengono perseguitati. Anche se non sono conosciuti, vengono condannati; sono condannati a morte, e da essa vengono vivificati. Sono poveri e rendono ricchi molti; sono sprovvisti di tutto, e trovano abbondanza in tutto».

In realtà il cristianesimo da sempre si è lasciato coinvolgere dalle sfide umane, antropologiche e sociali e si è sempre fatto carico del peso di sofferenza ma anche delle speranze degli uomini e donne di diverse epoche e culture. Questo non certamente in nome di una presunta superiorità, né tantomeno spinto dalla pura curiosità o desiderio di fornire risposte facili a domande complesse. Alla radice di tutto ciò era e rimane l’imperativo di Gesù di inviare in tutto il mondo i suoi discepoli affinché annunciassero la lieta notizia e così facendo aprissero nuove prospettive di comprensione dell’esistenza e della storia, comprese le vicende più drammatiche che accompagnano l’uomo nel suo percorso esistenziale. 
Il saper vivere insieme, espresso con estrema concretezza dagli Atti, stimola il rinnovo di un processo di costruzione della comunità aperta all’azione creativa dello Spirito, fedele al Maestro pellegrino e straniero tra gli uomini, attenta ai segni dei tempi in chiave missionaria dove la cattolicità e la comunione sono vissuti profondamente e concretamente. La Chiesa, in un certo senso, è frutto di una provvidenziale mobilità umana e mescolanza di culture e tradizioni.
Di certo, per ciascuno di noi e per le nostre comunità, si tratta di volta in volta di cercare soluzioni non facili e non scontate alle sfide del vivere insieme, ma il vero e necessario sforzo è quello di togliere via paure, sospetti, rifiuti, indifferenza ed ogni sorta di discriminazione nei confronti delle persone migranti. Questo richiede una continua conversione, un uscire da se stessi e quasi un divenire, a nostra volta, stranieri al solito modo di pensare ed agire: costa fatica metterlo in pratica e in più richiede anche una buona dose di umiltà.
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